
derato ha subìto una diminuzione di
circa 10 mila ettari, con una media di 2
mila ettari ogni anno. Una perdita con-
sistente, determinata anche dall’appli-
cazione di tre regolamenti comunitari
che hanno favorito l’estirpazione di
frutteti coltivati a mele, pere, pesche e
nettarine. Anche i dati provvisori del
1999 indicano una tendenza alla ridu-
zione degli investimenti, nonostante
l’applicazione del Reg. Ce 2200/96 (che
ha istituito la nuova organizzazione co-
mune di mercato del settore ortofrutti-
colo).Questo regolamento, insieme ad
altri provvedimenti comunitari, ha re-
so possibile ottenere agevolazioni per
coloro che intendono reimpiantare
frutteti, adeguando la produzione alle
nuove esigenze commerciali.

Le pesche e le nettarine, seguite
dalle mele, sono state le specie mag-

giormente interessate dalla estir-
pazione degli impianti.

La produzione frutticola del
1999 in Emilia-Romagna si

stima sia stata pari o leg-
germente inferiore a
quella del 1994, a fronte
di una superficie inve-
stita notevolmente mi-
nore rispetto a quella
dello stesso anno di
riferimento. Ciò è da
imputare ad un au-
mento delle rese
medie unitarie, do-
vuto ad un cre-
scente livello di
specializzazione
dei produttori, al
miglioramento
delle tecniche di
coltivazione, e al-
l’avvio di quel
processo di ri-
conversione va-
rietale da tanto
tempo auspicato
e che solo da

qualche anno è in atto. 
Le superfici orticole sono passa-

te, nel quinquennio 1994-98, da quasi
52 mila ettari ad oltre 55 mila, occu-
pando spazi lasciati liberi dalle produ-
zioni frutticole (tab. 2). La crescita è
stata praticamente tutta dovuta al po-
modoro da industria, la cui superficie
coltivata è aumentata dal 1994 ad oggi
di 5 mila ettari, occupando anche lo
spazio di altre specie. Sono cresciute
pure le coltivazioni orticole in serra,
dai mille ettari circa del 1994 ai 1.342
del 1998 .

Come per le colture frutticole, an-
che il settore orticolo evidenzia segnali
positivi per le rese medie unitarie; la
produzione complessiva in pieno cam-
po è passata da circa 1,7 milioni di ton-
nellate del 1994 ai 2,2 milioni di tonnel-
late nel 1998. Ed è ancora il pomodoro
la specie che ha maggiormente influito
sull’aumento di produzione, passando
da 0,92 milioni di tonnellate ad oltre 1,4
milioni in 5 anni, mentre le rese medie
unitarie hanno avuto un aumento di
circa 10 tonnellate per ettaro.

La produzione lorda vendibile è
stata sostanzialmente stabile nel quin-
quennio 1994-98, sia per la frutta, sia
per le orticole. Questo dato conferma
che i prezzi di mercato delle produzio-
ni emiliano-romagnole sono pratica-
mente fermi ai livelli di cinque anni fa,
mentre i costi di produzione sono in
costante aumento e il livello qualitati-
vo tende a calare. Dunque, ai produt-
tori vanno meno soldi. Se si vuole mi-
gliorare il loro reddito, nelle aziende
bisogna “produrre solo quello che si
vende bene”.

La concorrenzaLa concorrenza
In questo quadro generale è ne-

cessario reagire, considerando anche
che la globalizzazione dei mercati
porta ad una costante riduzione dei
prezzi alla produzione e che sta au-

analisi dei dati
statistici riferiti al
comparto orto-
frutticolo dell’E-
milia-Romagna

nel quinquennio 1994-98 consente di
effettuare alcune considerazioni gene-
rali riferite alla superficie coltivata, al-

le produzioni ottenute ed all’anda-
mento della produzione lorda ven-

dibile. 
La superficie coltivata

a frutta nel pe-
riodo consi-

Un settore importante
che ha bisogno di fiducia

LUCIANO TRENTINI
Servizio Produzioni Agro-Alimentari
e Relazioni di Mercato,
Regione Emilia-Romagna
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mentando la concentrazione dei
grandi gruppi commerciali della di-
stribuzione organizzata. Questi ultimi
stanno dominando il mercato euro-
peo, in virtù di un potere d’acquisto
molto forte. 

Per reggere la concorrenza, anche
nei confronti di altri produttori che a li-
vello mondiale possono proporre una
vasta gamma di ortofrutticoli a prezzi
più competitivi (America meridionale,
Africa settentrionale, Paesi dell’Est eu-
ropeo, ecc.) è necessario che il sistema
produttivo emiliano-romagnolo si
rafforzi, organizzando tutta la filiera,
per rendere meno rigida l’offerta. 

È indubbio che il livello qualitativo
dei prodotti immessi sul mercato
dev’essere migliorato se si vogliono
togliere le nostre produzioni – anche
quelle esportate – da un segmento di
mercato medio-basso e garantire all’a-
gricoltore il pagamento in base alla
qualità e non alla quantità. 

La riorganizzazione del sistema,
come previsto anche dall’applicazione
del regolamento Ce 2200/96, contribui-
sce a finanziare le imprese ortofruttico-

le attraverso i piani operativi gestiti
dalle organizzazioni di produttori (Op),
allo scopo di migliorare la qualità, con-
centrare l’offerta adeguandola alle esi-
genze del mercato, produrre con tecni-
che a basso impatto ambientale. 

L’applicazione di questo regola-
mento in Italia ha in parte deluso le
aspettative, perché la produzione ag-
gregata è risultata solo del 25 per cento
su quella complessiva. In Emilia-Roma-
gna le cose vanno meglio: infatti, le 16
organizzazioni dei produttori presenti
nella regione rappresentano il 65 per
cento della produzione ortofrutticola to-
tale, il livello più alto nel nostro Paese.

Purtroppo, i finanziamenti comu-
nitari e nazionali per la realizzazione
dei programmi operativi non sono
sufficienti per riorganizzare l’intero si-
stema ortofrutticolo regionale. È di-
venuto evidente che non solo va au-
mentata la produzione aggregata, ma
che bisogna armonizzare gli interven-
ti delle singole Op previsti dai pro-
grammi operativi, per creare le eco-
nomie di scala necessarie ad una cor-
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Tab. 1 - Emilia-Romagna: superficie e produzione frutticola, 1994-98.

1994 99.438 – 86.550 – 1.744.637,5 –

1995 97.319 -    2,13 84.089 - 2,84 1.478.656,6 - 15,24

1996 93.981 -    5,48 81.529 - 5,80 1.696.822,5 -   2,74

1997 91.278 -   8,20 79.402 - 8,25 937.884,0 - 46,24

1998 88.878 - 10,61 78.348 - 9,47 1.472.525,8 - 15,59

ANNO SUP. TOTALE
(ettari)

%
SU 1994

SUP. IN PRODUZIONE
(ettari)

%
SU 1994

PRODUZIONE
(tonnellate)

%
SU 1994

Fonte: Regione Emilia-Romagna, Assessorato all’Agricoltura

Tab. 2 - Emilia-Romagna: superficie e produzione orticola, 1994-98.

1994 51.703 – 1.035 – 1.684.249,1 – 45.270,1 –

1995 51.962 + 0,50 1.053 + 1,73 1.634.776,7 -   2,93 42.038,4 -   7,13

1996 54.683 + 5,86 1.224 + 1,82 1.742.936,7 +   3,48 39.964,6 - 11,70

1997 53.082 + 2,66 1.221 + 1,79 1.823.972,0 +   8,29 45.113,1 -   0,30

1998 55.248 + 6,85 1.342 + 2,96 2.199.650,6 + 30,60 48.510,3 +  7,15

ANNO PIENO
CAMPO
(ettari)

%
SU 1994

SERRA
(ettari)

%
SU 1994

PIENO
CAMPO

(tonnellate)

%
SU 1994

SERRA
(tonnellate)

%
SU 1994

SUPERFICIE PRODUZIONE

Fonte: Regione Emilia-Romagna, Assessorato all’Agricoltura

Negli ultimi cinque anni, secondo dati Aneioa, il saldo attivo della bi-
lancia commerciale ortofrutticola italiana ha perso circa mille miliardi
di lire. Da 1.924 miliardi del ’94 l’attivo si è ridotto l’anno scorso a 1.062
miliardi. E il ’99 ha “contribuito” con un calo di quasi 300 miliardi. Una
preoccupante flessione che ha concluso un’annata contrassegnata da
un aumento della produzione (231,5 milioni di quintali, +4,04%), ma
che ha visto un netto calo dei prezzi pagati ai produttori, soprattutto per
la frutta estiva. In calo anche il giro d’affari complessivo del settore (35
mila miliardi, -1,4%). 
Le nuove sfide che attendono il sistema ortofrutticolo italiano saranno
delineate alla 17° edizione del Macfrut, in programma a Cesena dal 4 al
7 maggio prossimi. Nei 50 mila metri quadrati di superficie espositiva
si troverà di tutto: dai macchinari alle attrezzature per la raccolta, dalle
selezionatrici elettroniche alle nuove linee per l’imballaggio, dalle bi-
lance alle novità per il ciclo del freddo. I Paesi ospiti saranno il Sudafri-
ca e l’India.
Nutrito il calendario dei convegni, tra i quali quelli dedicati alle nuove
regole europee per il settore ortofrutticolo (4 maggio, ore 9.30),alla
produzione e commercializzazione delle sementi orticole biologiche (5
maggio, ore 9), ai grandi mercati dell’India e del Sudafrica (5 maggio,
ore 15,30) e all’agricoltura biologica (6 maggio, ore 9,30).
Contemporaneamente a Macfrut, che sarà inaugurato giovedì 4 mag-
gio dal ministro delle Politiche agricole, Paolo De Castro, si svolgeran-
no Trans World, mostra dell’autotrasporto agrolimentare, e Agro Bio
Frut, la rassegna delle coltivazioni “ecologiche”.  In calendario anche il
Salone delle sementi e il Salone delle produzioni biologiche mediterra-
nee. (Info: Agri Cesena, tel. 0547.317435) 

AL MACFRUT LE SFIDE DEL FUTURO
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retta programmazione ed innovazio-
ne varietale, elemento fondamentale
in un mercato dinamico. Inoltre, oc-
corre applicare i medesimi disciplina-
ri, adottare marchi collettivi comuni,
predisporre catasti ortofrutticoli ag-
giornati in modo da conoscere la rea-
le consistenza e la potenzialità delle
produzioni e, infine, concordare atti-
vità di ricerca e sperimentazione co-
muni, comprese le strategie per la
promozione.

LL’intervento’intervento
della Regione della Regione 
Per raggiungere alcuni di questi

obbiettivi, la Regione Emilia-Roma-
gna, attraverso il piano d’orientamen-
to per il settore ortofrutticolo, prevede
la costituzione di società di commer-
cializzazione, cioè di strutture com-
merciali moderne che integrino od af-

fianchino l’attività svolta
dal sistema produttivo. 

In quest’ottica le orga-
nizzazioni dei produttori
debbono porsi in posizione
privilegiata, controllando il
sistema. Con questo atteg-
giamento bisogna evitare la negativa
competizione che oggi esiste fra grup-
pi di produttori e che porta soltanto ad
una riduzione dei prezzi del mercato. Il
comparto ortofrutticolo deve darsi del-
le regole, condivise da tutti coloro che
partecipano alla filiera e sancite attra-
verso accordi interprofessionali, an-
che in collaborazione con la grande di-
stribuzione organizzata.

La Regione intende dare un ulte-
riore impulso al comparto valorizzan-
do i prodotti ortofrutticoli freschi e tra-
sformati ottenuti con tecniche rispetto-
se dell’ambiente e della salute con il
marchio “QC - Qualità controllata”. L’u-

so del marchio, previsto
dalla legge regionale 28/99,
è concesso alle imprese che
si impegnano a rispettare
appositi disciplinari di pro-
duzione.
Un ultimo, ma non meno

importante fattore di rilancio dell’or-
tofrutticoltura emiliano-romagnola, è
la valorizzazione territoriale dei pro-
dotti attraverso il conseguimento del
marchio Igp (indicazione geografica
protetta), già ottenuto dalle pere del-
l’Emilia-Romagna, dalle pesche , dal-
le nettarine e dallo scalogno di Roma-
gna, dal marrone di Castel del Rio e in
corso di riconoscimento per l’aspara-
go di Altedo. In accordo con il settore
commerciale – in particolare con la
grande distribuzione organizzata – si
potranno così garantire al consuma-
tore una maggiore trasparenza ed
una qualità superiore. �

Due piani ortofrutticoli
con strategie comuni

o scenario di mer-
cato e le proble-
matiche organiz-
zative dell’orto-

frutticoltura hanno condotto ad una
sintonia di strategie fra il piano orto-
frutticolo regionale e quello nazionale. 

Dopo la prima presentazione nel
maggio del 1999, il “Piano di orienta-
mento per l’ortofrutta regionale” (Por)
della Regione Emilia-Romagna ha ma-
turato connotati più operativi, grazie
alla concertazione con gli operatori
della filiera. 

Come annunciato, il Por intende
favorire la riorganizzazione del com-
parto ortofrutticolo emiliano-roma-
gnolo verso una maggiore competiti-
vità, affrontando in un quadro organi-
co le criticità e le strategie di sviluppo
del sistema, armonizzando e utilizzan-
do risorse economiche provenienti da
diverse fonti (regionali, nazionali e co-
munitarie).

Le azioni previsteLe azioni previste
in Emilia-Romagnain Emilia-Romagna
Il piano dell’Emilia-Romagna si

sviluppa su due livelli di azioni: nel
breve e nel medio-lungo periodo. Il
primo gruppo di azioni riguarda esi-
genze che non trovano immediate so-
luzioni, ma richiedono un percorso di
analisi e concertazione. Fra queste so-
no state individuate: il problema della
manodopera, la gestione del  rischio
assicurativo e l’avvio di accordi speci-
fici con l’agroindustria. 

Rispetto alla versione iniziale, è
stata evidenziata la necessità di avvia-
re immediati “tavoli di lavoro” sulle tre
tematiche. Per la gestione del rischio
assicurativo, in particolare, l’obiettivo
è stimolare il mercato dei contratti di
assicurazione per coprire non solo il ri-
schio da avversità eccezionali, ma la
globalità dei rischi aziendali che pena-
lizzano il reddito del produttore. 

A questo fine andrà aperto un
confronto fra le organizzazioni dei pro-

duttori (Op) e le compagnie assicurati-
ve, per definire il nuovo rapporto con-
trattuale basato sul valore della produ-
zione e sul reddito, e avviato un dialo-
go con la Commissione europea per
inserire il costo della polizza nei piani
operativi delle Op, in risposta all’obiet-
tivo dell’Ocm – l’organizzazione comu-
ne di mercato del settore – di riduzione
dei costi della produzione. 

Per quanto riguarda le azioni di
breve periodo, cioè da realizzare in
due anni, fra le misure già evidenziate
dal piano regionale hanno assunto un
ruolo fondamentale la ristrutturazione
del settore commerciale e le iniziative
rivolte al mercato.

Nel sistema ortofrutticolo emilia-
no-romagnolo, con il crescere delle
esigenze di dimensionamento com-
merciale, si è verificata una sorta di
contrapposizione tra le due “anime”
della struttura organizzativa: la funzio-
ne produttiva e quella commerciale.
La prima tende a massimizzare la re-
munerazione del prodotto, in una logi-
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